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PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE
ROSY BINDI

La seduta comincia alle 14.45.

Comunicazioni della presidente.

PRESIDENTE. Propongo di passare in
seduta segreta.

(Così rimane stabilito. La Commissione
procede in seduta segreta, indi riprende in
seduta pubblica).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Così rimane stabilito).

Audizione del prefetto di Latina,
Pier Luigi Faloni.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’audizione del prefetto di Latina, Pier Luigi
Faloni, accompagnato dal capo di gabi-
netto, il viceprefetto Monica Perna, dal
viceprefetto vicario Luigi Scipioni e dal
viceprefetto Domenico Talani. L’audizione è
dedicata a un aggiornamento sulla situa-
zione dell’ordine pubblico in provincia di
Latina a un anno e mezzo dalla missione
ivi svolta dalla Commissione l’11 dicembre
2014. Ricordo che la seduta odierna si
svolge nella forma dell’audizione libera e
che, ove necessario, i lavori potranno pro-
seguire in forma segreta. Ringrazio il pre-
fetto Faloni, che si è reso immediatamente

disponibile, in pochissimi giorni, a riferire
in Commissione. Questa audizione si è resa
necessaria con una certa urgenza, perché
stiamo completando la nostra relazione su
Roma, anche in vista delle prossime ele-
zioni, quindi per noi acquisire le notizie
sulla situazione di Latina e del basso Lazio
è particolarmente importante. Cedo la pa-
rola al prefetto Faloni e lo ringrazio ancora
una volta.

PIER LUIGI FALONI, prefetto di Latina.
Signora presidente, signore e signori com-
ponenti della Commissione, la presente re-
lazione sulla criminalità organizzata di
stampo mafioso nella provincia di Latina è
stata redatta a sintesi degli elementi di
conoscenza e delle informazioni acquisite
dalle forze di polizia territoriale e dalla
Direzione investigativa antimafia (DIA) non-
ché dalle risultanze processuali dei nume-
rosi procedimenti penali, alcuni dei quali
giunti a sentenza definitiva, altri ancora
pendenti nei confronti di diversi sodalizi
criminali operanti sul territorio. Nell’ul-
timo censimento generale del 2011, la pro-
vincia di Latina ha fatto registrare una
popolazione di 550 mila abitanti, con un
incremento rispetto al 2010 del 10 per
cento. La popolazione è composta nel 2015
da 46 mila stranieri regolari, circa l’8 per
cento del totale degli abitanti. Così Latina
rappresenta, dunque, la seconda provincia
del Lazio dopo Roma anche per numero di
cittadini immigrati. È da evidenziare, però,
che nel periodo che va da maggio a ottobre
si registra un consistente aumento della
popolazione, che raggiunge picchi di circa
2,5 milioni di persone, dato confermato da
alcune stime degli operatori turistici non-
ché sulla base di dati oggettivi, come i
consumi di energia elettrica e di conferi-
mento dei rifiuti. I settori trainanti per
l’economia locale sono rappresentati dal
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distretto chimico-farmaceutico, che nel 2015
ha ottenuto valori di assoluta eccellenza,
con il primo posto in Italia per fatturato, 4
miliardi di euro. Il secondo, l’agroalimen-
tare, con 135 milioni rappresenta il 2,48
per cento delle esportazioni pontine. C’è
poi il settore turistico ricettivo. In tale
contesto, la situazione economica del 2015
fa registrate segnali di ripresa sia pur lieve
in diversi settori produttivi, anche se alcuni
settori denunciano uno stato di difficoltà,
come quello del commercio. Nel 2015 i
movimenti demografici del registro delle
imprese camerale in provincia di Latina
mostrano uno stock di imprese pari a 57.657
unità, con un saldo positivo di 96 unità
rispetto all’anno precedente. Per il com-
parto turistico, il dato 2015 riporta un
saldo positivo di 98 imprese. Sotto il profilo
della criminalità cosiddetta comune o dif-
fusa, nel 2015 la provincia pontina ha visto
una flessione di reati pari al 9,79 per cento
rispetto al 2014, con 21 mila delitti denun-
ciati contro i 23 mila del 2014. In partico-
lare, si è registrata una diminuzione signi-
ficativa delle rapine, –8 per cento, meno
rilevante quella dei furti, –6 per cento. La
continuità con il territorio romano e con
quello campano favorisce, inoltre, l’incur-
sione di pregiudicati, cosiddetti trasferisti,
dediti prevalentemente alla commissione di
reati contro il patrimonio e lo spaccio di
stupefacenti. Nel 2015 sono stati commessi
quattro omicidi, di cui nessuno riconduci-
bile alla criminalità organizzata. Gli autori
sono stati identificati e arrestati. Tra questi,
si evidenzia quello dell’avvocato Mario Pic-
colino, autore di un blog di denuncia con-
tro la criminalità organizzata nel sud pon-
tino. Quest’uccisione si è verificata nel mag-
gio 2015 a Formia e ha suscitato tra la
popolazione veramente una grande rea-
zione, a significare quanto sia sentita la
portata del fenomeno criminale sul nostro
territorio. Quanto agli altri reati di parti-
colare evidenza sotto il profilo oggetto della
presente analisi, i cosiddetti reati spia, si
evidenzia che gli indicatori statistici relativi
alle denunce per usura presentate nell’in-
tera provincia, 8 nel 2014 e 5 nel 2015,
farebbero pensare a una realtà in cui il
fenomeno usurario dovrebbe considerarsi

marginale. Si tratta, tuttavia, di dati che
non rispecchiano l’entità del fenomeno, che
conosce ampie zone di sommerso a causa
anche della resistenza delle vittime a pre-
sentare denuncia. In realtà, il problema ha
ben altre proporzioni e coinvolge prevalen-
temente le piccole e medie imprese, com-
mercianti e artigiani locali. Nell’attuale pe-
riodo di difficile congiuntura economica
anche le famiglie rischiano di entrare nella
spirale dell’usura in relazione a esigenze di
consumo, a improvvise necessità familiari o
per inadeguata capacità di gestione delle
proprie risorse e di debiti che si assumono.
Quanto evidenziato è altresì confermato da
dati relativi alle istanze di accesso al fondo
di solidarietà per le vittime all’usura e
all’estorsione, di cui la prefettura cura l’i-
struttoria per il commissariato per il coor-
dinamento delle iniziative antiracket. Nel
biennio 2014-2015, infatti, risultano essere
state presentate alla prefettura di Latina
complessivamente 57 domande di accesso
al fondo, di cui solo 6 hanno riguardato
ipotesi di reato di usura, mentre per le
restanti 51 istanze si è trattato di domande
legate a denunce per usura bancaria. Di
queste ultime, ben 14 sono state inoltrate
da un unico soggetto. Negli ultimi anni poi,
per quanto riguarda le denunce di estor-
sione, sono state 79 nel 2014 e 69 nel 2015.
Per quanto concerne gli altri fenomeni cri-
minosi, quali gli incendi e i danneggia-
menti, questi sono stati nel corso del 2015,
rispettivamente, 282 e 1.817, contro i 221 e
i 1.952 dell’anno precedente. Al riguardo, si
evidenzia che, con riferimento agli episodi
nei confronti di attività commerciali, quelli
verificatisi in particolare nel sud pontino
negli ultimi anni – 2014, 2015 e 2016 –
sono consistiti in episodi incendiari ai danni
di esercizi commerciali o macchinari, dan-
neggiamenti dei veicoli, in esplosioni di
colpi di arma da fuoco contro le serrande
di negozi e locali: in particolare, 8 a Santi
Cosma e Damiano, 4 a Castelforte e uno
Minturno. In relazione, invece, alla pre-
senza della criminalità organizzata di
stampo mafioso, si evidenzia che, secondo
le risultanze investigative e processuali svolte
al riguardo nel tempo, la provincia di La-
tina si è caratterizzata per la compresenza
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di esponenti di vari tipi di organizzazione
criminale quali quelle mafiose, come ca-
morra, ’ndrangheta e cosa nostra, e quelle
di tipo autoctono. Il territorio pontino, in-
fatti, ha rappresentato da tempo un bacino
geo-economico appetibile per le organizza-
zioni criminali grazie alla sua peculiare
dislocazione geografica. La vicinanza a re-
altà significative per dimensioni e consi-
stenza criminale come quella casertana e
napoletana, nonché la presenza sin dagli
anni Sessanta e Settanta di pregiudicati
campani e calabresi inviati nella provincia
in soggiorno obbligato perché colpiti da
altre misure di prevenzione personali ha
favorito l’incursione di propri affiliati per il
riciclaggio di proventi illeciti in attività
imprenditoriali apparentemente lecite, sfrut-
tando tra l’altro l’elevata vocazione agri-
cola, la presenza del mercato ortofrutticolo
di Fondi (MOF) e i settori dell’edilizia, della
logistica, del turismo, del commercio all’in-
grosso e di quello al dettaglio. In partico-
lare, tali sodalizi sono stati attratti soprat-
tutto per la possibilità di reinvestire in
modo più sicuro i loro ingenti proventi
illeciti considerata la posizione geografica
centrale e la sua vicinanza con Roma e la
Campania; la presenza in zona di nume-
rose e diversificate attività commerciali,
che consentivano una più facile mimetiz-
zazione delle risorse impiegate; l’assenza di
un’organizzazione criminale dominante lo-
cale a fronte di una realtà relativamente
tranquilla, che favoriva la possibilità di
affermazione delle varie organizzazioni nel
territorio; una più facile mimetizzazione
rispetto ai territori d’origine; la possibilità
di investire sull’acquisto di grandi appez-
zamenti terrieri al fine di intraprendere
redditizie attività economiche sia commer-
ciali sia immobiliari. A partire dagli anni
Ottanta si è, quindi, assistito a un graduale
ingresso di diversi sodalizi mafiosi nei set-
tori agroalimentare, commerciale, immobi-
liare, turistico e balneare, soprattutto at-
traverso la costituzione o l’acquisto di quote
sociali per mezzo di prestanome di fiducia.
A differenza di quanto accaduto nelle re-
gioni d’origine, dove tendono ad assumere
un controllo del territorio di tipo militare,
in questa provincia le organizzazioni cri-

minali non sembrano aver posto in essere
comportamenti manifestamente e continua-
tivamente violenti, ma hanno cercato di
realizzare una forma di inserimento attra-
verso l’instaurazione di relazioni con im-
prenditori, commercianti, professionisti e
operatori del mondo finanziario.

Uno dei settori maggiormente interes-
sati al fenomeno è stato quello dell’edilizia,
che ha coinvolto anche le attività collaterali
del trasporto delle cave, dell’estrazione di
materiali inerti, dello smaltimento dei ri-
fiuti. Parallelamente, si sono registrate nel
tempo anche quelle manifestazioni crimi-
nali tipiche di tali sodalizi, come dimo-
strano varie indagini susseguitesi negli anni,
che hanno riguardato il traffico di sostanze
stupefacenti, l’usura, l’estorsione, la ricet-
tazione, il riciclaggio e il trasferimento frau-
dolento di valori. Allo stato attuale, comun-
que, pur evidenziandosi il tentativo di ra-
dicamento di attività illecite connesse agli
interessi delle organizzazioni criminali di
tipo mafioso, si può ritenere che le stesse
non abbiano interesse a una forma di con-
trollo militarizzato del territorio, ma siano
più interessate a sviluppare una coesi-
stenza e convivenza con le altre realtà
presenti, realizzando una commistione tra
lecito e illecito e confondendosi sempre più
nella società civile e legale. La complessità
ad attestare questa strisciante infiltrazione
a livello sia investigativo sia giudiziario
deriva dalla già accennata minore fre-
quenza del ricorso a manifestazioni crimi-
nali violente, antitetiche rispetto ad attività
di riciclaggio, a cui è funzionale la mini-
mizzazione nel contesto socio economico.
Le proiezioni delle organizzazioni crimi-
nali nell’area in esame risultano, infatti,
sino a oggi essere prevalentemente di na-
tura economico-finanziaria, legate all’atti-
vità di riciclaggio di proventi illeciti, poste
in essere da soggetti congiunti ai consessi
criminali. L’analisi delle evidenze investiga-
tive sul territorio pontino, alcune delle quali
trasfuse in provvedimenti patrimoniali giu-
diziari, hanno evidenziato che gli investi-
menti si concentrano nelle costruzioni e nel
commercio all’ingrosso nonché in quello al
dettaglio, in particolare di autovetture, nel-
l’attività di bar e ristorazione, nell’attività
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di onoranze funebri. I rapporti tra le di-
verse organizzazioni criminali si svolgono
prevalentemente su un piano paritario di
accettazione e di convivenza, che non fa
escludere la possibilità di una fattiva col-
laborazione. Tale dato costituisce un tratto
del tutto peculiare, che contraddistingue la
realtà del sud pontino rispetto ai territori
di origine, caratterizzati invece dalla pre-
valenza di un’organizzazione sulle altre e
da frequenti scontri per la conquista di una
posizione di egemonia sul piano locale.

PRESIDENTE. Propongo di passare in
seduta segreta.

(Così rimane stabilito. La Commissione
procede in seduta segreta, indi riprende in
seduta pubblica).

PIER LUIGI FALONI, prefetto di Latina.
Vengo ora al fenomeno migratorio. La vo-
cazione agricola del territorio pontino fa
registrare una massiccia presenza di citta-
dini stranieri dediti al lavoro stagionale in
agricoltura. Al 1° gennaio 2015, ultimo dato
ufficiale disponibile, risultano presenti
45.749 stranieri regolari, che costituiscono
circa l’8 per cento del totale degli abitanti.
Latina rappresenta così la seconda provin-
cia del Lazio dopo Roma per numero di
cittadini immigrati. La prima collettività
straniera è rappresentata dai cittadini ro-
meni, con 19 mila presenze, quasi il 41 per
cento del totale degli stranieri residenti sul
territorio. La principale nazionalità non
comunitaria è quella indiana di religione
sikh, proveniente dal Punjab, con 9.138
presenze, pari al 20 per cento del totale
degli immigrati pontini. Comunità storica-
mente presenti in provincia sono anche
quelle albanese, 2.118, ucraina, magrebina,
impegnate prevalentemente in manodopera
nel settore edile e nella collaborazione do-
mestica, dove è specificatamente prevista la
presenza di lavoratori moldavi, ucraini e
filippini. Un’attenzione particolare occorre
porre alla comunità indiana. I cittadini
indiani regolarmente presenti in Italia al 1°
gennaio 2015 sono 147.815, rappresentanti
il 2,9 per cento degli stranieri residenti.
Ben il 60 per cento di questi indiani resi-

denti in Italia sono uomini, un dato questo
che differisce molto dalla situazione nazio-
nale, ben oltre 12 punti percentuali sopra
la media. Si tratta prevalentemente di gio-
vani in età lavorativa dai 19 ai 30 anni.
Anche la comunità indiana stanziata nella
provincia di Latina ricalca queste caratte-
ristiche, 9.138 sono i cittadini indiani regi-
strati al 1° gennaio 2015, il 6 per cento del
totale della nazione, prevalentemente uo-
mini dai 19 ai 26 anni, stanziati per la
maggior parte nei comuni del sud pontino
poiché impegnati nel settore agricolo. La
comunità pontina è tra le più numerose in
Italia. La città di Terracina è al terzo posto
in Italia per valore assoluto di cittadini
indiani residenti con 1.774 unità. Per va-
lore assoluto, prima di Terracina troviamo
solamente Roma, con 9 mila unità, e Bre-
scia con 2.200 unità. Per le tematiche at-
tinenti ai lavoratori indiani, presso la pre-
fettura è stata istituita una task force a cui
partecipano 22 componenti rappresentanti:
la regione Lazio, la provincia, il comune di
Sabaudia, le forze di polizia, gli uffici sta-
tali interessati (INAIL, INPS, DTL, ASL), la
camera di commercio, le associazioni sin-
dacali (CGIL, CISL, UIL e UGL), datoriali
(CIA, Confagricoltura, Coldiretti) e del vo-
lontariato (AIIL e InMigrazione).

Questa task force è stata istituita l’8
settembre 2014 e al suo interno ha costi-
tuito due sottogruppi. Il primo è costituito
da rappresentanti della regione Lazio, dalle
associazioni sindacali, da quelle datoriali e
del volontariato, per la prevenzione del
lavoro irregolare. Il secondo è composto
dalle forze di polizia, dalla DTL, dall’INPS
e dall’ASL per il contrasto al caporalato e
ai controlli nelle aziende. Il primo si è già
riunito sei volte, cinque nel 2015 e una nel
2016. Nel corso delle riunioni si è svolto un
lavoro di analisi sulla consistenza delle
imprese del comparto agricolo, sulla nor-
mativa vigente per le assunzioni in agricol-
tura, sul funzionamento dei centri per l’im-
piego, e sono state avviate due iniziative
particolarmente condivise dalle organizza-
zioni sindacali: l’elaborazione di una pro-
posta di legge regionale e l’attivazione di un
servizio di collocamento sulla scorta delle
liste di disoccupazione fornite dai cinque

Atti Parlamentari — 6 — Camera Deputati – Senato Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — ANTIMAFIA — SEDUTA DEL 4 MAGGIO 2016



centri per l’impiego, per facilitare attra-
verso una maggiore capillarità degli spor-
telli sul territorio l’assunzione da parte dei
datori di lavoro. È da evidenziare che, nel
corso delle riunioni, fra i punti fondamen-
tali oggetto di confronto, vi è stata la ne-
cessità di denunciare la situazione di sfrut-
tamento di chiunque fosse a conoscenza. Al
riguardo, in data 6 maggio 2015 è stato
sottoscritto uno specifico protocollo d’in-
tesa tra la questura di Latina e i sindacati
CGIL, CISL e UIL, che prevede canali pri-
vilegiati per la denuncia e l’accertamento
dei casi di sfruttamento. Dalla data di sot-
toscrizione del predetto protocollo il signor
questore ha rappresentato che non è stata
sporta ancora alcuna denuncia. Il secondo
gruppo ha di fatto da subito avviato l’a-
zione di controllo e contrasto del lavoro
irregolare. Nel corso del 2015 sono stati
effettuati i seguenti controlli: l’Arma dei
carabinieri, nell’ambito delle specifiche at-
tività svolte dal nucleo carabinieri ispetto-
rato del lavoro, ha eseguito 92 ispezioni,
rilevando in 34 aziende 67 lavoratori irre-
golari e 74 in nero, comminando sanzioni
per 280.000 euro, ammende per 78.000
euro. Sono state, inoltre, deferite all’auto-
rità giudiziaria 14 persone e adottati 22
provvedimenti di sospensione dell’attività.
La direzione territoriale del lavoro ha ese-
guito 84 ispezioni nel settore agricolo, ri-
levando in 48 aziende 128 posizioni lavo-
rative irregolari, 102 in nero. Sono state
sospese 27 attività e comminate sanzioni
pecuniarie per 41 mila euro. Nel primo
trimestre 2016, il citato ufficio ha espletato
20 controlli rilevando in 15 aziende 41
posizioni lavorative irregolari. Sono state
comminate sanzioni per altri 34 mila euro.
La Guardia di finanza, nell’ambito di atti-
vità di contrasto all’evasione fiscale e del
lavoro sommerso svolta, ha riscontrato in
riferimento al settore agricolo la presenza
di 19 lavoratori irregolari nel 2015 e di altri
43 lavoratori in nero nel corso di que-
st’anno. Per quanto concerne il contrasto al
radicalismo islamico, si segnala l’espul-
sione con decreto del Ministero dell’interno
del cittadino tunisino Triki Mohamed. Vengo
all’attività della prefettura. Intensa è l’atti-
vità di coordinamento espletata dalla pre-

fettura di Latina in sede di comitato pro-
vinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica
e riunioni tecniche di coordinamento al
fine di una concreta azione di contrasto
posta in essere dalle forze di polizia. In
particolare, nel corso del 2015 si sono te-
nute trenta riunioni, di cui cinque del co-
mitato provinciale per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica e venticinque riunioni tec-
niche di coordinamento, nel corso delle
quali è stata messa in atto una nuova
strategia di prevenzione e contrasto della
criminalità organizzata attraverso la speri-
mentazione di forme di controllo del ter-
ritorio interforze, anche con l’ausilio delle
polizie locali nonché con l’impiego dei re-
parti territoriali crimine della Polizia di
Stato, delle compagnie di intervento ope-
rativo dell’Arma dei carabinieri e del pronto
impiego della Guardia di finanza. Ciò ha
consentito l’aumento di tutti i servizi, sia di
quelli a carattere generale sia di quelli
mirati alla prevenzione e al contrasto di
determinati fenomeni criminali, come i re-
ati di carattere predatorio, elevando altresì
il livello di percezione della sicurezza me-
diante la massima visibilità delle forze di
polizia nei servizi stessi.

In particolare, nel corso del 2015 sono
stati effettuati 76 mila servizi, contro i 70
mila del 2014, con incremento pari al 7 per
cento, per un totale di 120 mila uomini
impiegati rispetto ai 113 mila del 2014. I
servizi mirati sono stati 5.500, contro i
4.800 del periodo precedente, con un in-
cremento del 14 per cento, per un numero
complessivo sul piano delle attività poste in
essere di 62 mila posti di controllo effet-
tuato, contro i 58 mila del 2014, 287 mila
persone identificate, contro le 274 mila
sempre relative al precedente anno, 228
mila mezzi controllati, a fronte dei prece-
denti 224 mila. Per quanto riguarda l’atti-
vità dell’ufficio antimafia, si evidenzia che
nel corso del 2014 sono state rilasciate
1.893 certificazioni antimafia e, nel 2015,
2.056. Per quanto concerne i beni confi-
scati alla criminalità organizzata, risultano
confiscati nell’ambito provinciale 45 immo-
bili.

PRESIDENTE. Quante interdittive ?
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PIER LUIGI FALONI, prefetto di Latina.
Non ne abbiamo fatte, signor presidente.

PRESIDENTE. Ringrazio il prefetto. Do
ora la parola agli onorevoli colleghi che
intendano intervenire per porre quesiti o
formulare osservazioni.

CLAUDIO MOSCARDELLI. Ringrazio il
prefetto per la relazione, che ha affrontato
tutte le criticità della provincia di Latina.
Emerge un quadro per cui, se volessimo
fare una sintesi della condizione di diffi-
coltà della provincia, potremmo dire che è
una provincia che ha un volume di arresti
all’anno pari a quello della provincia di
Caserta. Questo dà l’idea del livello di ra-
dicamento, oltre l’infiltrazione, di una serie
di organizzazioni criminali. A distanza di
un anno e mezzo dalla missione della Com-
missione antimafia a Latina, sono accaduti
alcuni eventi importanti nell’azione di con-
trasto alla criminalità. In particolare, vor-
rei centrare l’attenzione sulla città di La-
tina, che da un punto di vista del fenomeno
criminale rappresenta una realtà meno co-
nosciuta, sebbene negli ultimi anni sia stato
acceso un faro, un’attenzione che ha por-
tato risultati sul piano anche di provvedi-
menti definitivi a livello giurisdizionale. In
questa città opera il clan Ciarelli Di Silvio,
collegato anche per legami di parentela ai
Casamonica a Roma. Rispetto anche alla
mancata infiltrazione dei casalesi a Latina,
va detto che questo clan ha poi raggiunto
un accordo con i casalesi, e quindi opera
anche per conto loro nella realtà di Latina.
Si tratta di un clan che ha una forza
particolare, stimata in mille adepti, quindi
sostanzialmente una capacità anche di con-
trollo e presenza sul territorio molto forte.
Questo clan nel corso degli ultimi vent’anni
ha avuto una crescita esponenziale. Ac-
canto alle attività classiche che ha sempre
svolto, di usura, racket, spaccio di stupe-
facenti e così via, ha visto aumentare in
maniera esponenziale la propria presenza
e infiltrazione sul territorio anche attra-
verso l’acquisizione di molti esercizi com-
merciali e aziende. C’è stata una sua cre-
scita anche da un punto di vista “politico”.
Nel senso che, proprio per questa massa

enorme di cui dispone, il clan è risultato
avere grande facilità di accesso presso al-
cune istituzioni, come il comune di Latina,
ad esempio per tutta la vicenda relativa alla
gestione degli alloggi di case popolari o di
sussidi ed emolumenti erogati a decine e
decine, se non centinaia, di esponenti di
questo clan sotto forma di aiuti economici
perché giudicati in condizioni disagiate. C’è
stata anche l’occupazione indisturbata di
vaste aree e terreni comunali, che hanno
utilizzato come fossero terreni per loro
attività, fino addirittura all’emersione di
rapporti con la società di calcio e di vi-
cende legate allo stadio per questioni ur-
banistiche. Vorrei chiederle, prefetto, la sua
valutazione su come questo fenomeno possa
essere riuscito a crescere in maniera sem-
pre più forte. C’è stata, secondo lei, una
sottovalutazione o addirittura possiamo par-
lare anche di copertura di questa capacità
di crescita ? Vorrei anche chiederle, relati-
vamente alla facilità di movimento che ha
su tutto il territorio comunale sul piano
economico, ma anche alla facilità di rap-
porti nelle istituzioni per le vicende che
stanno emergendo e che ho prima citato,
come giudica i rapporti di questo clan con
il livello politico. Vorrei citare ancora una
vicenda, come quella di un’interrogazione
apparsa e poi ritirata dal deputato Maietta
contro il questore di Latina sulla vicenda
stadio: può essersi configurato, secondo lei,
un atto intimidatorio proprio nella fase più
calda di azione di contrasto delle forze di
polizia, del prefetto, degli organi dello Stato,
che hanno indubbiamente operato in que-
sti due anni un salto di qualità nell’azione
di contrasto ? Un’ultima domanda è rela-
tiva alla questione dei lavoratori immigrati
nel settore agricolo: lei definirebbe questa
una situazione di fenomeno diffuso di la-
voro nero o possiamo, invece, configurarla
ancora di più come una vicenda di sfrut-
tamento/schiavitù di lavoratori che nella
nostra provincia vengono impiegati in que-
sto settore ?

ROSARIA CAPACCHIONE. Vorrei pro-
seguire su quanto anticipato dal collega
Moscardelli. Mi è sembrato da tutta la
relazione che ci fosse molto sullo sfondo,
per dire forse anche un po’ ignorato, il
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ruolo della politica in combutta con le varie
organizzazioni criminali che operano sul
territorio, a partire dal basso Lazio, cui ha
fatto riferimento, quindi con l’infiltrazione
della famiglia Bardellino, lì da venticinque
anni, con il controllo sull’amministrazione
comunale, con il clan Moccia, con il clan
Mallardo, con la famiglia Bidognetti, che
opera sempre nel basso Lazio, col gruppo
Zagaria, che opera nella zona di Castelforte
andando verso Cassino, via via fino alla
città capoluogo. Poi c’è Fondi, il mercato
ortofrutticolo. Fondi è stata al centro di
una grossa polemica nella passata legisla-
tura proprio su una relazione di un suo
collega che aveva chiesto lo scioglimento di
quell’amministrazione comunale. Mi sem-
bra dalla sua relazione che tutto questo sia
sparito nel nulla. Non c’è più nulla di
attuale, a suo giudizio, o invece questi rap-
porti con la politica permangono e persi-
stono ? E quali sono i rapporti, per esem-
pio, se sono stati documentati, tra la fami-
glia Ciarelli Di Silvio e uomini dell’ammi-
nistrazione comunale del capoluogo ?

CLAUDIO FAVA. Prefetto, la collega ha
già anticipato la mia domanda. La mia
domanda è una battuta ed è sulla capacità
di condizionamento oggi delle organizza-
zioni criminali nei confronti della politica,
la capacità concreta, non astratta. Fondi
non fu sciolta perché si dimise il consiglio
comunale all’ultimo momento utile, ab-
biamo un’inchiesta a Formia per voto di
scambio, Latina viene considerata un hub
delle mafie. La sensazione è che non si
limitino soltanto a un controllo criminale
del territorio, ma che questo controllo so-
ciale abbia a che fare anche con la politica
e con la capacità di forte, diretto condizio-
namento dell’attività dell’amministrazione.
Vorremmo sapere se lei avverte questo ri-
schio e ha qualcosa, anche eventualmente
in segreta, da poterci dire.

FRANCESCO D’UVA. Vorrei ricollegarmi
a un’audizione che abbiamo svolto della
DDA di Roma. In particolare, il procura-
tore aggiunto Prestipino ci parlò di un
problema relativo alle intercettazioni nel
territorio di Latina. Non so se la presidente

ha memoria di questa vicenda in cui c’e-
rano queste intercettazioni che dovevano
essere secretate ed erano in mano a sog-
getti esterni, persone che evidentemente
avevano contatti con la ditta esterna che
esegue le intercettazioni. A seguito di quel-
l’audizione, di quella notizia stampa – non
era secretata e avevamo fatto anche delle
dichiarazioni al riguardo – è stato fatto
qualcosa ? È possibile fare qualcosa per
evitare che intercettazioni delicate possano
finire nelle mani di estranei, soggetti esterni
alla società di intercettazioni stessa ? Si è
fatto ordine o è possibile farlo in questo
campo ? Riguardo al comune di Sperlonga,
mi risulta che il sindaco sia stato rimosso,
se non sbaglio, in base alla legge Severino
e che consiglieri comunali abbiano subìto
minacce e intimidazioni: qual è la situa-
zione a Sperlonga ? È il caso di indagare
ulteriormente su questa realtà ? Anche se
una commissione d’accesso forse è un po’
forte, la prefettura ha valutato qualcosa al
riguardo ? Lo stesso vale per il comune di
Formia. Mi risulta ci sia appunto il pro-
cesso « sistema Formia »: al di là del lavoro
dell’autorità giudiziaria, la prefettura può
fare qualcosa al riguardo ? È stata già posta
la domanda sul basso Lazio, in generale è
già stato detto. Secondo notizie di stampa
ho anche sentito parlare di lobby deviata: è
possibile qualche chiarimento riguardo ai
legami tra criminalità organizzata e poli-
tica ? Ancora, nel luglio 2015 i Carabinieri,
su disposizione della procura di Latina,
sequestravano una lottizzazione abusiva ef-
fettuata da società di Marcianise e Parete.
Considerata la pressione della camorra in
provincia di Latina, dietro la vicenda della
lottizzazione vi sono interessi della crimi-
nalità organizzata ?

PIER LUIGI FALONI, prefetto di Latina.
Lottizzazioni dove ?

FRANCESCO D’UVA. A Sperlonga.

LUIGI GAETTI. Vorrei tornare un po’
sul rapporto con la città di Latina, nel
senso di quest’intreccio tra la politica e
alcune associazioni criminali. Vorrei anche
chiedere come si comporta la società civile.
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Sappiamo che lì c’è stato un grosso pro-
blema nell’ambito del tribunale con arresti,
che ha coinvolto anche numerosi profes-
sionisti, sia commercialisti sia architetti per
la valutazione. Questo ha comportato il
fallimento di molte società, soprattutto quelle
capitalizzate, per cui sono state vendute poi
probabilmente a gruppi di persone che si
sono arricchite in maniera indebita. Su
questo ho avuto numerose segnalazioni. È
strano, peraltro, che nonostante si sia evi-
denziata questa criticità, le vendite per
incanto stiano andando avanti, e queste
sono persone che chiaramente sono state
truffate da una sistema che, oltretutto, pur-
troppo è un’istituzione. Queste persone sono
state vittime due volte, per mano sia di
professionisti corrotti sia dell’istituzione,
che non è stata in grado di tutelarle: è stato
fatto qualcosa ? Queste persone sono state
aiutate ? Si sta cercando di porre rimedio ?
Soprattutto, in relazione ai professionisti,
si è svolta un’attività nei confronti degli
ordini per sensibilizzarli, per spiegare al
meglio queste criticità ?

DAVIDE MATTIELLO. Prefetto, ha fatto
riferimento al gruppo di lavoro perma-
nente dedicato ai lavoratori immigrati, allo
sportello aperto, se non ho capito male, un
anno fa, nel maggio 2015, lo sportello che
avrebbe dovuto favorire le denunce. Par-
lando della task force ha parlato dello spor-
tello aperto presso la questura. Se non ho
sentito male, però, ha detto che a oggi non
è arrivata alcuna denuncia. Vorrei chie-
derle una valutazione di questo dato nega-
tivo. Che cosa significa, che la modalità di
funzionamento dello sportello non è ade-
guata o che un certo allarme rispetto alla
situazione è stato in realtà una sopravva-
lutazione ?

PRESIDENTE. Ho una domanda an-
ch’io, che riguarda in particolare Ciarelli,
che dovrebbe essere agli arresti domiciliari
a Venafro, in Molise, nonostante sia stato
condannato a vent’anni per reati di asso-
ciazione mafiosa.

PIER LUIGI FALONI, prefetto di Latina.
A noi risulta ancora agli arresti domiciliari
a Rieti.

PRESIDENTE. Va bene. Do la parola al
prefetto per la replica.

PIER LUIGI FALONI, prefetto di Latina.
L’attenzione viene rivolta, se è possibile
riunire un po’ gli argomenti, sui rapporti
tra criminalità e politica. Io sono lì da un
anno e vedo nella realtà del comune di
Latina una provincia nella quale sono vis-
sute insieme sin da piccole persone che
oggi condividono professionalità e atteggia-
menti diversi. Molte di queste persone sono
andate a scuola insieme e hanno convissuto
nella stessa realtà. Alcuni sono andati sulla
retta via, altri non sono andati sulla retta
via. Questo non vuol dire che chi continua
ad avere rapporti con uno che ha avuto
nella sua attività un momento di défaillance
o ce l’ha ancora. Nel momento in cui è
libera, una persona onesta che frequenta o
prende un caffè con un delinquente non
deve essere delinquente anche lei. Questa
premessa è per dire che un prefetto deve
essere attento alla realtà che vive e nel
contempo considerare quello che vede come
il presupposto che poi lo fa agire nella sua
azione quotidiana. Io sono da un anno a
Latina e quello che mi preme sottolineare
è che la percezione di sicurezza è cambiata,
perlomeno così mi si dice, e forse l’ha
confermato il senatore Moscardelli nella
sua domanda. In prefettura abbiamo aperto
le porte e abbiamo ricevuto tutti coloro che
volessero essere assieme alle istituzioni uti-
lizzando come metro di comportamento
esclusivamente la legalità e il rispetto delle
regole. Non mi sono dimenticato dei poli-
tici nella relazione. Prima di leggere la
relazione ho premesso quattro righe di-
cendo che la mia analisi era esclusivamente
fatta sulle evidenze info-operative delle forze
di polizia e dei risultati di sentenze della
magistratura, definite o in corso di defini-
zione. Attualmente, quindi, ci sono proce-
dimenti in atto importanti. Come ha evi-
denziato il senatore Moscardelli, le indica-
zioni della possibilità che ci sia un mo-
mento di congiunzione relativamente a
quanto poc’anzi affermavate sono sotto
esame della magistratura. Io posso dire
quello che le carte mi dicono o con le
sensazioni che percepisco indirizzare la
mia azione di prevenzione e controllo. Il
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prefetto non svolge l’attività di repressione
del magistrato. Io devo prevenire e control-
lare. In un anno di attività la prevenzione
e il controllo su questo territorio c’è stata,
perché c’è stato un decremento di tutti i
reati. Non solo, ma c’è una percezione di
sicurezza nella città maggiore di prima.
Non solo, si sono aperti più procedimenti
di prima e si sono rotte situazioni che
sembravano impossibili da toccare. Lo ab-
biamo fatto attraverso una riunione conti-
nua con le forze di polizia. Con i magistrati
il mio rapporto è quello che, se mi chia-
mano e mi chiedono quello che so, io
riferisco, ma la magistratura è un organo
che agisce autonomamente, dando poi a
uno la determinazione di imputato o testi-
mone o altro. È palese che nella provincia
di Latina, dal nord al sud, sono presenti
organizzazioni criminali o nella loro strut-
tura o tramite persone a esse affiliate o
collegate, che sono nel territorio pontino
magari per un solo affare. Ad esempio, i
Crupi hanno commercializzato 370 tonnel-
late di cioccolato. Si parlava di droga, ma
ci sono anche altre situazioni. La corru-
zione c’è anche a Latina. Adesso bisogna
dimostrarla attraverso il procedimento, che
conosciamo, democratico di un processo.
Questa relazione è stata fatta sulle cose che
adesso sono certe nelle carte. Se avessi
dovuto parlare di tutti i procedimenti, la
relazione non sarebbe stata di venti pagine,
ma di molte di più. Quello che mi interessa
dirvi in questo momento – non so se sono
stato compiuto nella mia risposta – è che
stiamo lavorando, stiamo lavorando bene,
senza mettere da parte nessuna attenzione.
Da qui, però, a chiedere a un prefetto
notizie che debbono essere chieste a un
tribunale, per esempio che cosa si sta fa-
cendo sulla successione di Lollo. Questo
non attiene a un prefetto, ma a un tribu-
nale. Perché non è stato cambiato il magi-
strato e non è stato messo un altro magi-
strato ? Se vuole, posso chiederlo e riferire,
ma non posso conoscere le determinazioni
di un altro organo istituzionale. Io ri-
spondo per la mia attività. Sono d’accordo
con lei, quindi, onorevole, condivido, ma...

CLAUDIO FAVA. Io non le chiedo di
condividere, ma solo di rispondere. La mia

domanda non è se siano in corso indagini.
Ci sono, lo sappiamo, e gli atti giudiziari
sono nella nostra disponibilità come nella
sua. Le chiedevo una cosa diversa, e cioè
una valutazione dal suo punto di vista, un
punto di vista che utilizza evidenze giudi-
ziarie, ma anche evidenze sociali d’altro
tipo. Dal suo punto di vista, il rischio, come
è accaduto in passato, che ci sia un con-
dizionamento di alcune amministrazioni
del territorio di Latina, è attuale o no ? Non
è un fatto giudiziario, ma la valutazione del
prefetto di Latina.

PIER LUIGI FALONI, prefetto di Latina.
La valutazione è che attualmente le forze
di polizia sono ben attente a evidenziare i
fatti di questo genere.

FRANCESCO D’UVA. Quanto a Sper-
longa e alle intercettazioni ?

PIER LUIGI FALONI, prefetto di Latina.
Delle intercettazioni, mi scusi, non sono a
conoscenza, quindi non posso risponderle
su cose che non conosco. Per quanto ri-
guarda Sperlonga, c’è stato da parte del
Corpo forestale dello Stato un sequestro
non indifferente. È un procedimento in
itinere. C’è un secondo sequestro anche da
parte dei Carabinieri, ancora in itinere, che
ha visto una grossissima lottizzazione. Vi è,
quindi, certezza di questo.

DAVIDE MATTIELLO. Sulle denunce che
mancano...

PIER LUIGI FALONI, prefetto di Latina.
Questo è importante. Specialmente in que-
sti giorni è evidenziata, come avete visto su
tutti i giornali, la situazione dei sikh. Dalle
analisi investigative attualmente non si evi-
denzia per noi uno sfruttamento in schia-
vitù, ma un’irregolarità nella contrattuali-
stica e per il lavoro nero. Questo è sicura-
mente importante. Tutte le autorità coin-
volte nell’investigazione hanno trovato
persone senza permessi o che hanno per-
messi di soggiorno ma che sono sfruttate.
Sotto quest’aspetto, devo rassicurarla che
stanno procedendo. Dall’altra parte – pur-
troppo, questo è un dato di fatto – a noi
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denunce effettive non sono state mai pre-
sentate. Io stesso ho chiamato in prefettura
i rappresentanti datoriali, ai quali ho chie-
sto cortesemente, atteso che le denunce
sarebbero nei confronti di chi in questo
caso è imprenditore, e quindi responsabile
di un’azienda, di essere parte attiva nella
denuncia o perlomeno a farci conoscere
posizioni di irregolarità, anche nel loro
interesse.

PRESIDENTE. Ringraziamo il prefetto.
Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.50.
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